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Il proprietario e il programma  
decorativo di Villa dei Papiri

Sono diversi i contributi di studiosi che hanno affrontato l’annosa questione 
della ricostruzione del programma decorativo che era alla base del ricco 
arredo scultoreo della villa, sicuramente specchio del gusto e di una precisa 
formazione culturale del committente e proprietario del complesso residenziale. 
Sull’identificazione di quest’ultimo, molto probabilmente un ricco esponente  
della nobilitas filoellenica di età cesariana o protoaugustea, un’importante chiave  
di lettura è stata individuata nel contenuto letterario dei papiri rinvenuti nella villa.  
Le complesse procedure di svolgimento e lettura dei rotoli di papiro carbonizzati 
hanno consentito di identificare il contenuto, essenzialmente legato alla filosofia 
epicurea, dei testi: diversi gli scritti di Epicuro e di altri esponenti della sua scuola, 
tuttavia, l’autore maggiormente rappresentato è Filodemo di Gadara, filosofo 
epicureo vissuto tra la fine del II e la seconda metà del I sec. a.C. Quindi si ipotizza 
che il Gadarese sarebbe giunto in Italia intorno alla prima metà del I secolo a.C., 
portando con sé diversi testi relativi alla filosofia epicurea, e avrebbe soggiornato 
e lavorato nella biblioteca della villa. Infatti la sua presenza nella Villa dei Papiri è 
confermata da diversi scritti dello stesso Filodemo, pervenutici grazie ai papiri 
ercolanesi, che documentano i diversi stadi di elaborazione delle sue opere,  
con annotazioni, correzioni e appunti di studio. Sulla base di quanto detto,  
in merito alla proprietà della villa, l’ipotesi di maggior credito, ed oggi maggiormente 
accettata, lega il lussuoso complesso al nome di Lucio Calpurnio Pisone Cesonino, 
suocero di Giulio Cesare, avversario di Cicerone e console nel 58 a.C. L’ipotesi 
pisoniana poggia in buona parte proprio sul contenuto della biblioteca della villa;  
il gran numero di testi epicurei e di Filodemo, filosofo di secondaria importanza  
e poco noto nell’antichità, suggerisce che la biblioteca, e probabilmente anche  
il programma decorativo, fosse stata realizzata dallo stesso Gadarese, di cui 
Pisone Cesonino, uomo nobile, ricco e amante della cultura greca, ne era amico  
e protettore. Alla morte del Cesonino, avvenuta dopo il 43 a.C., la proprietà  
della villa sarebbe poi passata al figlio L. Calpurnio Pisone Pontefice (fig. 1), console 
nel 15 a.C., morto nel 32 d.C. In questa seconda fase sarebbero stati aggiunti,  
alla pars greca della biblioteca, testi di autori latini (i solo 56 rotoli latini, sui ca. 1073 
rinvenuti, suggeriscono che la pars latina della biblioteca possa essere ancora 
sepolta). La tesi pisoniana ebbe diverse critiche, non ultima quella del Mommsen, 
che sottolineava l’assoluta mancanza di testimonianze archeologiche ed epigrafiche 
che documentassero la presenza della gens Calpurnia ad Ercolano. Nondimeno, è 
bene ricordare che dopo la guerra sociale i cittadini di Ercolano furono assegnati alla 
tribù menenia, alla quale apparteneva lo stesso Pisone Cesonino.  

La presenza del nome “Μάρκου Όκταουίου” (Marco Ottavio), apposto sotto  
la penultima colonna di due papiri (PHerc. 993/1149 e PHerc. 336/1150)  
e da una mano diversa dallo scriba che aveva vergato il testo, spinse alcuni studiosi 
a sostenere che questo M. Ottavio, da identificare con l’omonimo uomo politico, edile 
curule nel 50 a.C., fosse il proprietario della villa. Tuttavia, risulta più verosimile la 
possibilità che Marco Ottavio fosse stato il precedente proprietario dei due rotoli, dal 
quale probabilmente il Pisone li avrebbe poi comperati. 
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Un’ ulteriore ipotesi riconosce, invece, il proprietario della villa in Appio 
Claudio Pulcro, console 54 a.C. e zio dell’omonimo patrono di Ercolano,  
un uomo dall’accentuato filoellenismo e che ebbe importanti rapporti con il mondo 
microasiatico. Poi, nell’ ultima fase della villa, quando erano in atto trasformazioni 
d’uso della struttura, la proprietà potrebbe essere passata alla famiglia  
dei Mammii, che in epoca Giulio-Claudia si sostituiscono ai Claudi Pulcri  
come patroni di Ercolano. 

Al di là delle diverse ipotesi, e delle difficoltà a giungere ad una definitiva 
conclusione sulla proprietà del complesso, non è possibile eliminare l’organico 
rapporto che c’è tra la biblioteca e la decorazione scultorea della villa. Secondo uno 
studio di D. Pandermalis, l’epicureismo che modella la biblioteca, l’onnipresenza 
della figura di Filodemo e l’arredo decorativo della villa vanno messi in stretta 
relazione tra loro. L’analisi delle singole opere conduce lo studioso ad ipotizzare  
che il complesso decorativo fosse stato completato negli ultimi decenni del I sec. 
a.C. e a riconoscervi, come principio ispiratore del programma, la contrapposizione 
tra la res privata (otium) e la res publica (negotium). Determinante nella scelta  
dei soggetti e dei raggruppamenti operata dal committente, che propone di 
identificare con L. C. Pisone Pontefice, figlio del Cesonino, sarebbe stata la forte 
influenza della dottrina di Filodemo di Gadara e dell’epicureismo di stampo 
romano, nell’ambito del quale la vita contemplativa non precludeva affatto una 
partecipazione attiva alla vita politica. Più complessa la lettura del Sauron che 
evidenzia come gran parte della decorazione scultorea della villa, in gran parte 
raffigurante grandi personaggi della politica e cultura greca del IV e III sec. a.C., ma 
anche permeata dal tema dionisiaco, voglia imitare il ginnasio greco, che nel caso 
specifico alluderebbe al “Giardino di Epicuro” (o “giardino dei Beati”), dove questi 
grandi uomini, attraverso la filosofia, avevano raggiunto la piena serenità dello spirito.  
Di conseguenza il proprietario e committente del programma scultoreo, che 
lo studioso identifica nel Cesonino, assistito da Filodemo, avrebbe voluto 
rappresentare la sua beatitudine evocando il mondo rurale e contemplativo in cui 
visse Epicuro, a cui rimanderebbero anche i ritratti degli eroi della politica e cultura 
greca contemporanea al filosofo. In ultimo, la Dillon, sottolinea come la galleria di 
ritratti di Villa dei Papiri si caratterizzi per un interesse specifico dell’eventuale 
proprietario verso le immagini di sovrani ellenistici, raramente documentate  
nelle copie romane di ritratti greci, dove prevalgono poeti, oratori e filosofi.  

fig. 1. Busto di Lucio Calpurnio 
Pisone Pontefice, figlio del Cesonino,  
Villa dei Papiri, MANN, inv. 5601.
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Quindi, la presenza di queste immagini si spiegherebbe con il tentativo da parte  
del proprietario della villa di volersi elevare al rango reale di questi personaggi.

Lo studio dei soggetti rappresentati nelle opere provenienti dai lussuosi 
ambienti della villa evidenzia la presenza nell’arredo scultoreo di molteplici 
componenti ideologiche, tutte riconducibili alla cultura diffusa tra le elites romane  
di età tardo-repubblicana e proto- augustea, un orizzonte cronologico a cui 
rimanda anche l’analisi formale delle sculture. È plausibile che tra gli intenti  
del proprietario/committente del progetto decorativo ci fosse quello di ricreare  
nella propria dimora l’ambientazione, oltre che di un ginnasio greco,  
di una corte regale di epoca ellenistica. 

Per concludere, trarre delle conclusioni sicure in merito al dibattito sul proprietario  
e sulle ideologie sottese al programma scultoreo della villa è molto complesso, 
tuttavia non è possibile eliminare il forte legame tra il complesso residenziale  
e la filosofia epicurea. Di conseguenza Pisone Cesonino, e suo figlio Pontefice, 
rappresentano la migliore e più verosimile ipotesi riguardo l’identificazione  
del proprietario e del committente del progetto decorativo, nonché protettore  
di Filodemo di Gadara, filosofo epicureo che avrebbe, quindi, soggiornato  
ad Ercolano, organizzato la biblioteca ed ispirato le tematiche dell’arredo scultoreo. 

A cura dei Servizi Educativi e Ricerca del Mann

Testi di Antonio Coppa



appro
fondi
menti

Il proprietario e il programma decorativo di Villa dei Papiri


